Venerdì santo

Gesù in agonia fino alla fine del mondo
di Blaise Pascal
Gesù è in un giardino, non di delizie come il primo Adamo, dove questi si perse e insieme a lui tutto il genere umano, ma in un giardino di sofferenze: qui Gesù si è salvato, e con lui tutto il genere umano.
Egli soffre questa pena e questo abbandono nell’orrore della notte.
Penso che Gesù si sia lamentato soltanto in questa occasione; ma qui si lamenta come se non potesse più contenere il suo dolore immenso: La mia anima è triste fino a morirne (Mt 26,38; Mc 14,34).

Gesù chiede agli uomini compagnia e sollievo. È un fatto unico in tutta la sua vita, mi pare. Ma non ne riceve, perché i suoi discepoli dormono.

Gesù sarà in agonia fino alla fine del mondo: non bisogna dormire durante questo tempo. Gesù si sente abbandonato da tutti; perfino dagli amici che aveva scelto per vegliare con lui. Li trova nel sonno, si rattrista per il pericolo a cui non lui va incontro ma i discepoli stessi; nonostante la loro ingratitudine, li invita con tenerezza cordiale a pensare alla loro salvezza, al loro bene, e li avverte che lo spirito è pronto ma la carne è debole (Mt 26,41; Mc 14,38).

Trovandoli ancora addormentati – il suo avvertimento, il loro stesso desiderio non erano serviti a nulla – Gesù ha la delicatezza di non svegliarli, e lascia che continuino a riposare.

Gesù prega senza sapere con certezza che cosa il Padre gli chieda, e teme la morte; ma quando ha conosciuto la volontà del Padre si offre senza esitazione: Andiamo… Allora… Si fece avanti (Gv 14,31; 18,4).
Gesù ha pregato gli uomini ed essi non l’hanno ascoltato. Gesù, mentre i suoi discepoli dormivano, ha operato la loro salvezza. Così ha fatto per ognuno dei giusti, mentre questi erano immersi nel sonno del nulla prima di nascere, nel sonno del peccato durante la vita.

Prega una sola volta, in totale abbandono al Padre, perché il calice gli venga evitato; e due volte perché gli venga dato, se si deve…

Gesù non legge in Giuda l’odio che questi gli porta ma l’ordine di Dio che ama; e riconosce quest’ordine, perché chiama Giuda amico…

Noi imploriamo la misericordia di Dio non perché ci lasci tranquilli nel nostro peccato ma perché ce ne liberi.

Se Dio ci desse delle indicazioni diretta, bisognerebbe seguirle senza esitazioni. La necessità e gli avvenimenti sono indicazioni infallibili.
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